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scena 1 – strade della città- esterno giorno

La luce primaverile del primo pomeriggio illumina le strade silenziose e quasi deserte della città; è domenica. Il rumore del motore anticipa l’immagine di una piccola macchina rossa che compare in fondo al viale procedendo ad andatura sostenuta. Nei passaggi vediamo la macchina disturbare la placido tranquillità delle strade.

All’interno della macchina vediamo alcuni dettagli, il muoversi nervoso delle mani sul cambio e sul volante, il sudore che imperla la fronte del guidatore, i rumori dello stridere delle ruote sull’asfalto; si intuisce che Luca, al volante, è piuttosto agitato. 

La sua mano compone un numero su un telefono cellulare, e quando lo porta all’orecchio, per la prima volta vediamo il suo volto in ansia.

luca

(seccamente) Non ce la faccio.

scena 2 – stadio - esterno giorno

Una persona si volta di scatto verso la MDP. In primissimo piano Michele preoccupato strabuzza gli occhi, tenendo il telefono cellulare all’orecchio.

michele

No! (serissimo, dopo una breve pausa) Oh Luca! Luca!! Stai un po’ zitto un attimo! Ma dove sei? Ma che hai fatto?

scena 3 – strade della città - esterno giorno

Luca parla guidando con una sola mano, mentre con l’altra armeggia con il cellulare; le ruote stridono sull’asfalto, facendo da contrappunto ai bruschi movimenti di Luca. Nel corso del dialogo si alternano le immagini delle strade deserte, di Luca che guida e parla al cellulare con una certa difficoltà, di Michele preoccupato, sempre in primissimo piano.

luca

Allo sprofondo… (fa una voce stridula)!

Porc… (sterza bruscamente). Mi tocca andare a casa… Io…(guarda l’orologio) 

michele

A casa? E come fai?

luca

Magari vi raggiungo…

michele

(afflitto) Si certo… Così finisce come l'altra volta… (cerca di incoraggiare Luca) Comunque l'altra volta era andata bene! 

luca

(tra sé e sé) Si, mo' porto anche sfiga… 

michele

Ma non è che porti sfiga?

Dai Michè, ce la caviamo, tranquillo… Comunque ci sentiamo, eh? Luca? Attento ai gatti neri, eh? Oh, Luca ci sei?

Luca è costretto stavolta ad una brusca frenata, costretto da un ostacolo imprevisto che non vediamo fino a quando la macchina non è ferma.

scena 4 – strada - esterno giorno

Un pallone rimbalza placidamente andando verso il centro della strada, impedendo il passaggio della vettura. Un bambino compare dal marciapiede e va lentamente a raccogliere il pallone che si è fermato proprio in mezzo alla strada. Luca segue il bambino con lo sguardo.

michele (fc)

Luca? Luca? Spostati che là non prende… 

Il bambino indossa la maglietta di una squadra di calcio. Si ferma davanti alla vettura, impedendone il passaggio. 

MUSICA DA DUELLO WESTERN

Luca e il bambino con il pallone sotto al braccio si osservano. E’ uno sguardo di sfida. Il bambino ha notato il pupazzetto appeso allo specchietto della macchina, un pupazzo appartenente alla squadra avversaria a quella della maglia che indossa. Luca fissa il bambino con odio feroce. Il bambino è immobile.

Improvvisamente Luca scende dalla macchina, va verso il bambino e con fare estremamente aggressivo gli strappa il pallone dalle mani, bucandolo con un paio di forbici.

Il bambino ha di nuovo il pallone in mano, Luca è ancora seduto in macchina. Capiamo che la scena precedente era frutto della immaginazione di Luca. Luca è sempre più imperlato di sudore per l’agitazione.

scena 5 – appartamento di mauro - interno giorno

Mauro, un uomo giovane ma già ampiamente stempiato, sta accudendo una neonata, mettendola nella culla.

mauro

Buccettina… pucci pucci, adesso si fa la ninna.

Mauro è molto affettuoso con la figlia; una volta posata nella culla si mette un dito in bocca e poi lo tiene fermo, per controllare se ci sono flussi d’aria.

mauro

Ma qui c’è aria, Buccettina! Aspetta che papà adesso ti copre.

Mauro mette alla figlia una sciarpetta con i colori della squadra del cuore. 

Scena 6 – stadio - esterno giorno

michele

Luca? Mi richiami? Luca?

Michele volta lo sguardo verso destra, dove una ragazza sta nervosamente sgranocchiando dei bruscolini. Chiude il telefono cellulare e la guarda.

L’immagine si allarga, scoprendo un gruppo di una cinquantina di persone, evidentemente sedute sulla tribuna dello stadio, pronte ad assistere alla partita. Sono tutti vestiti con sciarpe, cappelli, bandiere degli stessi colori. La ragazza seduta accanto a Michele, una tipa rozza, trucco e abbigliamento vistoso, gli parla.

michele

Luca non viene… 

ragazza

Manco Luca viene? Ah, annamo bene! E Mauro? Com’è sta storia che deve sta’ appresso alla regazzina?

michele

Ma che ne so… Giulia deve provare lo spettacolo e lui deve stare attento a Buccia…

ragazza

Che stronze ‘ste mogli! (sorridendo a Michele) Amò, ce lo sai che nostra fija la vojo fa venì allo stadio appena nata! Così ‘o capisce subbito che cos’è er vero amore… 

Michele guarda la ragazza con poca convinzione; la ragazza gli da un bacio.

ragazza

Sei tu er mio nummero dieci…

poi sputacchia un bruscolino, prima di prorompere in un urlo alzandosi in piedi, rafforzandolo con un gestaccio del braccio, seguita dagli altri ragazzi del gruppo.

ragazza

Ohhhh! Daje, spacchiamoli ‘sta botta! Magggici!

La Mdp si muove fra i tifosi, seguendo il percorso di un venditore di bibite, e si avvicina ad altri tre ragazzi; uno con un cappellino colorato, e sguardo animalesco; un altro senza alcun segno particolare di riconoscimento, sembra un po’ spaesato, si guarda attorno; tra i due una nordica bionda, immobile nella sua alterigia. Alle urla della ragazza di Michele, l’uomo col cappellino si alza e in maniera meccanica intona un canto da tifoso:

uomo col cappellino

Oh! Ohh!!! Stò a di te! Si a te!!! 

La bionda nordica è preoccupata e sobbalza alle urla improvvise del trucido col cappellino; rivolge uno sguardo interrogativo al giovane spaesato, che alza le spalle.

uomo col cappellino

(estremamente aggressivo) Ah verme! Ah stronzo! A fjo de na mignotta! 

RAGAZZO SPAESATO

(piano, alla bionda) Sta salutando un amico…

Il giovane trucido continua ad inveire per poi sedersi nuovamente.

bionda nordica

Che strani… Io non zo. Io mai antare allo statio in cermania. Solo bere birra, tanta. Ugo, perché tu portare me qui?

UGO

(cercando di convincerla) Vengo sempre al derby. E' divertente. Utile per imparare la lingua.

uomo col cappellino

(si rialza improvvisamente) Ah frocio! Ah zozzo!

bionda nordica

Cosa ha detto?

Ugo non le risponde e si volta verso il venditore di bibite. La folla inizia a rumoreggiare in coro, l'uomo col cappellino sotto lo sguardo stupito della bionda accenna dei movimenti ritmici colle mani.

scena 7 – casa mauro – interno giorno

Su una musica da discoteca a volume altissimo vediamo una ragazza, in tenuta da palestra, ballare. Prima di vederne il volto ne vediamo in dettaglio le mani, le gambe, i piedi che si muovono, le labbra che canticchiano le semplici parole della canzone.

Mauro ha terminato di sistemare la bambina e guarda un grande orologio appeso alla parete, che segna pochi minuti allo scoccare delle 15. Attraversa il corridoio che lo conduce verso il salone. Mentre cammina il volume della musica sale sempre di più, fino a raggiungere un volume altissimo. Mauro fra sé e sé si lascia andare a qualche gesto insofferente verso la fonte della musica. Mauro entra nel salone, dove c’è il televisore acceso, con le immagini dello stadio subito prima dell’inizio della partita;  accanto alla televisione la ragazza sta ballando con grande enfasi. Lo sguardo di Mauro è eloquentemente nervoso.

mauro

(urla, ma la sua voce si sente appena a causa della musica) Ehi! Oh!! Mi senti? Giulia!

Mauro si avvicina alla ragazza e la scuote per un braccio. Finalmente Giulia sembra scuotersi. Si gira e spegne lo stereo.

giulia

E che strilli! Sembri tua figlia quando deve poppare!

Mauro assume un atteggiamento sottomesso.

mauro

Buccia dorme. Giulietta… inizia la partita… 

giulia

Eh, beh? Il televisore sta là.

mauro

Giulia, per favore…

giulia

No, devo provare con la musica!

mauro

Ma io devo anche sentire!

giulia

No e no! Organizzati come l’altra volta. 

mauro

E dai, fallo per Buccia…

giulia

Proprio! Lei non crescerà con i palloni nel cervello come voi ritardati mentali… 

Mauro socchiude gli occhi offeso.

Improvvisamente afferra per le spalle Giulia e la ammanetta imbavagliata davanti alla televisione accesa, con sguardo sadico. Mentre Giulia si lamenta, Mauro si siede davanti alla televisione con la bambina in braccio.

Mauro ha ancora un sorrisetto stampato sul viso quando Giulia gli si rivolge. L’immagine precedente era frutto della sua immaginazione.

giulia

Ma che te ridi!

Giulia si volta e riaccende la musica a volume altissimo. Mauro si scuote e controlla l’ora.

scena 8 – ingresso palazzo di luca – esterno giorno

Luca sta chiudendo la macchina dopo aver parcheggiato, e con una valigetta parla al telefono mentre entra velocemente dentro il palazzo.

luca

Che fa? Balla? Infedele! Si, si… ho capito Maurè… Ho capito, ti dico! Ci penso io dai… si, sto entrando in casa.

Luca entra precipitandosi nel palazzo.

scena 9 – casa di luca - interno giorno

Luca entra in casa. Ha ancora indosso la giacca, accende la radio che sta iniziando a trasmettere la partita; da questo momento si udirà sempre la

radiocronaca della partita

fino a quando la radio resterà accesa. Luca ha ancora il cellulare in mano.

luca

Ci risentiamo nell’intervallo… 

Sistema il telefono con la cornetta vicino alla radio. Alza un altro telefono

luca

Papà?

scena 10 – libreria – interno giorno

Un signore di mezza età, vestito discretamente elegante, solleva un telefono e parla con tono di voce tranquillo. E’ il libraio.

libraio

Ciao Luca… si tutto a posto… Sei a casa? Hai sentito Mauro? E Buccia come sta, dorme? Piccola, a nonno suo… E noi giochiamo col quattro-tre-tre? O col quattro-cinque-due? Che dicono in tv? Ah, non la puoi sentire…

Mentre il libraio parla, alle sue spalle una signora grassoccia con un vestito vistoso si aggira come un falchetto tra gli scaffali, aspettando il momento in cui il libraio attaccherà la cornetta del telefono.

libraio

Ma che è questa storia che non andate più a vedere il derby allo stadio?… Risentiamoci dopo, adesso ho da fare… Ciao. Si, sempre magica. Ciao.

Il libraio attacca il telefono e si sistema nell’orecchio un auricolare collegato ad una piccola radio che ripone nella tasca. Mentre sta completando l’operazione la signora che si aggirava dietro di lui gli si avvicina alle spalle.

signora

(cinguettante) Signor Carlo!

Il libraio Carlo si volta di scatto nascondendo dietro la schiena la piccola radio.

carlo

Signora carissima! Anche questa domenica qui!

signora

(indica la mano dietro le spalle) Ma che ha lì?

carlo

Ah… sa… con l’età… mi si è abbassato l’udito…

signora

Non me ne parli! Gli acciacchi ci sono per tutti, lo sa? La sciatica non mi ha dato pace per tutta la settimana. E lo sa che mi aveva detto il medico? Non si preoccupi, diceva, un paio di giorni e passa tutto, diceva. Ma io non ci ho creduto, anzi pensavo che è proprio arrivato il momento di curarsi da soli, sa quelle cose, le medicine alternative; sono sicura che avete una sacco di bei libri da farmi vedere. Una mia amica mi ha parlato di un libro di un santone cinese, no forse era giapponese, insomma è andato a vivere in America e poi è diventato un guaritore…

Mentre la signora parla, Carlo annuisce gentilmente; dal suo auricolare iniziano ad uscire i suoni della radiocronaca della partita. Carlo lancia uno sguardo al grande orologio appeso alla parete. Segna le 15 meno un minuto.

scena 11 – casa di luca - interno giorno

Luca si muove in casa a gran velocità, preparandosi per seguire la partita. 

Esegue un paio di riti scaramantici, estrae sciarpe e bandiere, prende un manifesto appeso alla parete e lo rovescia: dietro c’è la foto di un calciatore. Sistema il tavolino sul suo piccolo terrazzo apparecchiandosi con tutto l’occorrente per seguire la partita: panino, birra, telefonino, un piccolo binocolo con il quale inquadra una finestra del palazzo di fronte dalla quale si vede, piccolissimo, un televisore che trasmette la partita. Mancano pochi istanti al fischio di inizio della gara. La tensione sul volto di Luca è palpabile. Improvvisamente suona il

campanello della porta

Luca è interdetto: sembra chiedersi chi può essere così idiota da disturbarlo mentre il derby sta iniziando. Di malavoglia, si alza per andare ad aprire.

Quando la porta si apre scopriamo una ragazza; è molto carina, i suoi occhi bassi esprimono una richiesta sottomessa. Dallo sguardo di lei e di Luca, a bocca aperta, capiamo che i due si conoscono. La ragazza è Lorena, ex fidanzata di Luca.

lorena

Ciao… (timidamente) Posso entrare?

Luca, dopo un breve istante di pausa, assesta un cazzotto a Lorena, che si piega in due e cade a terra sparendo dall’inquadratura. Un attimo dopo Lorena è di nuovo in piedi; il pugno era frutto dell’immaginazione di Luca.

Lo sguardo di Luca esprime comunque tutto lo stupore e il disappunto per l’arrivo di Lorena. Nello stesso momento la radio annuncia il calcio d’inizio della partita.

stacco musicale

scena 12 – ambienti vari

12 a – stadio – esterno giorno

La folla ondeggia agitata, saltando improvvisamente in piedi e poi risiedendosi con tipici gesti di disappunto come il passarsi le mani fra i capelli. Il ragazzo spaesato è sempre più stupito dall’urlatore, mentre la bionda nordica inizia a guardarlo con aria divertita. Scopriamo qualche volto fra il pubblico.

12 B – libreria

Carlo passa da uno scaffale all’altro con pile di libri in mano, cercando di sfuggire alla signora che lo insegue.

12 C – casa di mauro

Lo sguardo di Mauro passa dalla moglie che balla al televisore con sguardo nervoso; a seconda di ciò che accade in campo Mauro si sistema sul divano, seguendo accuratamente alcuni segni che indicano evidentemente una precisa posizione da assumere durante la partita. Mauro dispone anche di una specie di cuffia che sistema sulla testa, che gli consente di tenere accesi due cellulari contemporaneamente, allo scopo di sentire ciò che gli interessa. Sul tavolo vicino, a portata di mano altri cellulari, ciascuno con una targhetta: “stadio”, “papà”, “amici”, “radio”, “esterni”; c’è anche un interfono con scritto “buccia”. 

scena 13 – casa di Luca – interno giorno

Luca è nuovamente sul terrazzo, seduto nella propria postazione; tiene lo sguardo fisso davanti a sé, cercando di rimanere concentrato sulla partita, ma evidentemente furente per la presenza di Lorena. Lei, seduta accanto a lui, mantiene un contegno di attesa sottomessa, e gli si rivolge.

lorena

Almeno potresti dirmi mezza parola! (pausa) Non sei mica ancora arrabbiato con me, vero?

Luca non pronuncia parola. Lorena si accende nervosamente una sigaretta, si alza, si guarda attorno.

lorena

Dopo tutto questo tempo… (guarda affettuosamente Luca e gli sorride) A che pensi?

Vediamo Luca assestare un pugno allo stomaco a Lorena. Lorena invece continua a parlare.

luca

Alla partita…

lorena

(comincia a perdere il tono sottomesso) Si, vedo… non sei cambiato per niente! La partita, la partita…

Improvvisamente decisa a cambiare la situazione, Lorena con una mossa fulminea si dirige verso la radio, la spegne mentre il radiocronista sta descrivendo una azione pericolosa. 

lorena

(innervosita) Insomma mi ascolti o no? Ritorno dopo tutto questo tempo, la prima persona che vengo a vedere sei tu! Dovrebbe farti piacere! E tu dici che pensi alla partita??? 

luca

(con sguardo fulminante) Il derby c’è sempre. Due anni fa Il derby non mi ha lasciato per mettersi con Ramon. Il derby non mi ha mollato dopo un anno insieme. Non è neanche partito per il Venezuela. Non mi tradisce, la partita.

Lorena è indubbiamente colpita dalle parole di Luca; sa che ha ragione. Luca si avvicina alla radio, la riaccende con una mossa secca, torna a sedersi nella sua postazione sul terrazzo.

Lorena ha un attimo di esitazione, poi capisce e si sposta verso un’altra zona della stanza, alza gli occhi al cielo.

lorena

(parla fra sé, guardando verso l’alto) Mamma, lo vedi com’è… invece di ringraziarmi, sono tornata per lui…

scena 14 – paradiso

Uno sfondo celestiale, una musica soave. La madre di Lorena, che appare con un sorriso angelico sul volto, guarda verso il basso con fare comprensivo verso direzioni diverse, poi si rivolge a rassicurare la figlia

mamma

Lorena, tesoro, ma cosa credevi che facesse Luca, poverino? Se tu vedessi quello che si vede da qui… Gli uomini sono orgogliosi. E poi lo sai quanto conta per lui il derby… 

Scena 15 – casa di luca - interno giorno

lorena

(rivolgendosi alla madre) E io non conto niente?

Lorena, ferma in cucina ad armeggiare mentre prende qualcosa da bere, riflette su quello che la madre le ha detto, si avvicina a Luca che nel frattempo è tornato al suo appostamento sul terrazzo. Si ferma di fronte a lui e inizia a parlargli con tono lamentoso.

lorena

Scusami… hai ragione. (pausa) Come va la partita?

Luca con la coda dell’occhio vede Lorena, ma continua a seguire la partita per niente disposto a farsi distrarre. Lorena inizia a piagnucolare.

lorena

(molto drammaticamente, con fare da attrice consumata) Perché non mi parli? Lo sai perché sono tornata?

Luca è immobile

lorena

Eh, lo sai?

Lorena guarda Luca che continua imperterrito a fissare lo sguardo nel binocolo.

lorena

(smette improvvisamente di avere il tono piagnucoloso) Oh! Lo sai? Non lo sai?

lorena

Aho! Allora mi ascolti! Ascolti la radio o ascolti me?

Lorena si allontana seccata da Luca. Mentre cammina nervosamente nel saloncino, rimette meccanicamente a posto un quadro che Luca aveva sistemato appena entrato in casa. Luca vede la sua manovra e istintivamente cerca di bloccarla. Lorena sta involontariamente rompendo un rito propiziatorio.

luca

No!

Lorena resta ferma impietrita. La radio annuncia un gol della squadra avversaria.

Luca e Lorena, immobili nelle loro posizioni, si fissano in  reciproca attesa di una reazione.

stacco musicale

scena 16 – ambienti vari

Allo stadio e a casa di Mauro assistiamo a grandi scene di disperazione.

scena 17 – libreria – interno giorno

La signora conversa amabilmente con il padre di Mauro; le sue parole sembrano un fiume in piena, e il padre non fa altro che annuire amabilmente. Un dettaglio ci mostra un auricolare nell’orecchio di Carlo, dal quale ascoltiamo la radiocronaca della partita e l’annuncio della fine del primo tempo.

signora

Capisce, da quando ho riscoperto i classici ho capito quanto è importante leggerli in originale senza farsi condizionare dai critici che ne hanno scritte tante ma poi ognuno ha le sue idee e perché ci si dovrebbe basare su un commento che so di Tizio quando invece si scopre che…

Ciò che il padre ascolta alla radio è invece un commento su un arbitro che ha sbagliato una decisione evidente.

carlo

(con sguardo amabile) Eh, si, bisognerebbe ammazzarli tutti…

la signora resta esterrefatta dal commento, da lei interpretato come se il libraio si riferisse ai critici dei classici.

Scena 18 – casa mauro – interno giorno

Lo sguardo di Mauro non lascia dubbi sul fatto che si è reso conto di ciò che sta accadendo a casa di Luca. Dal telefono lasciato acceso vicino alla radio ha ascoltato e riconosciuto la voce di Lorena. Mentre Giulia continua a ballare ascoltiamo una musica a volume assordante, la mano di Mauro prende il telefono cellulare con la targhetta “stadio”. Sullo sfondo il televisore che trasmette la partita.

mauro

Michele? Questa è una bomba: da Luca c’è Lorena. 

Scena 19 – stadio – esterno giorno

Michele è esterrefatto.

michele

Chi? Eh?

Sulle tribune gli altri commentano sulla partita.

michele

(nervoso) Non ho capito perché cavolo mi chiami adesso! (pausa) Lorena?? Ma chissenefrega!!! Senti ma quell’azione cinque minuti fa… era rigore, no?

La ragazza seduta accanto a Michele quando sente pronunciare il nome di Lorena si interessa alla cosa. Michele attacca nervosamente il telefono.

ragazza

Ma che stavate a dì sur serio? E’ tornata?

michele

Si, la stronza è tornata.

ragazza

Vabbè, poraccia, se s’era ‘nnamorata de quer ficone…

Michele stupito si volta verso la ragazza con sguardo carico di rimprovero

michele

Ohe! E che dicevi prima, tutte quelle cose sul vero amore, sullo stadio? E adesso come una pera caschi su sta storia?

ragazza

Ma che ccentra… è n’artra cosa… 

Michele con sguardo innervosito invita la ragazza a tornare ad interessarsi alla partita. La ragazza sembra dare retta a Michele, poi si volta ancora una volta verso di lui.

ragazza

Ma pé te se rimettono ‘nsieme?

scena 20 – paradiso

La madre di Lorena, sempre inquadrata in Primo Piano, fa raccomandazioni alla figlia

madre

Secondo me si, Lori cara. Ma forse dovresti essere più… più… più donna, ecco. Usa le tue armi. Lo sai che le possiedi, no?

scena 21 – bagno casa di luca – interno giorno

Lorena ascolta la voce della madre guardandosi allo specchio. Evidentemente riflette su quello che le viene detto, poi sembra prendere una decisione.

Pesca nella sua borsa un vestito leggero e sexy, il necessario per il trucco, e prende a prepararsi per sedurre Luca; ha intenzione di affrontarlo frontalmente, attaccarlo eroticamente.

scena 22 – casa luca – interno giorno

Lorena esce dal bagno, e con mosse accurate inizia una specie di danza. Con mosse attente riesce pian piano a catturare l’attenzione di Luca. 

Lorena è bella, e Luca non può non notarlo; il ballo di Lorena si trasforma in un un eccitante spogliarello; al ritmo della radiocronaca della partita sembra molto eccitante. Lorena azzarda anche qualche limitato contatto fisico; sfiora il braccio di Luca, gli mordicchia l’orecchio.

Luca sembra conquistato, e un sorriso di trionfo si sta disegnando sul volto di Lorena. Ce l’ha fatta. 

Luca è anche fisicamente ai suoi piedi, inginocchiato a terra. All’improvviso il radiocronista annuncia la rete della squadra di Luca.

Lo sguardo desolato di Lorena esemplifica e fa da contrasto allo sguardo incredulo di Luca, che si lancia in grida d’amore nei confronti del giocatore autore della rete decisiva. Lorena capisce che contro una tale passione non potrà aver vinta la sua personale partita. Con aria afflitta si ritira nella camera da letto, mentre Luca festeggia la rete.

scena 23 – ambienti vari

Scene di giubilo incontenibile si svolgono allo stadio, a casa di Mauro, nella libreria.

scena 24 – camera da letto casa luca – interno giorno

Lorena sta riponendo tristemente le sue cose nella borsa che aveva portato con sé. Volgendo lo sguardo attorno, nella stanza, vede tracce del suo passato con Luca, fotografie, immagini. Seguendo un istinto apre dei cassetti, tira fuori qualche capo d’abbigliamento di Luca che sembra riconoscere. Gli scarpini da calcio sono riposti in un angolo, e Lorena li osserva tristemente, con aria pensierosa.

scena 25 casa luca – interno giorno

Luca è concentratissimo sulla partita; mormora parole incomprensibili, mentre lo speaker annuncia pochi minuti al termine. Sente il rumore di una porta che si apre.

E’ Lorena che compare sulla porta; è vestita da calciatore.

Per Luca è un colpo decisivo; l’idea di avere di fronte a se il calciatore idolo, in forma di donna, realizza il suo sogno erotico più nascosto, vagamente omosessuale. Luca, come in trance, segue Lorena in camera da letto.

scena 26 - camera da letto di luca – interno giorno

Luca sta dormendo placidamente, abbracciato ad un pupazzo della squadra del cuore; Lorena riflette sorridente, abbandonata nel letto con la maglietta della squadra appoggiata a coprirle il corpo. Lo sguardo di Lorena va verso l’alto.

Lorena

Hai visto mamma? Ci sono riuscita!

scena 27 - paradiso

La madre di Lorena annuisce amorevolmente.

madre

Si tesoro, sei stata davvero brava.

lorena

Mamma, ma anche tu hai dovuto faticare tanto per papà?

L’immagine della madre, che fino a questo momento avevamo visto solo in primo piano si allarga; scopriamo che la madre indossa la maglietta della squadra cittadina avversaria. Alle spalle il marito accarezza amorevolmente alle spalle la madre, e sembra che stia accarezzando la maglietta.

scena 28 - camera da letto di luca – interno giorno

Lorena guarda verso l’alto, e sorride comprensiva alla madre. Luca, con gli occhi chiusi, si volta verso di lei. Sta ancora dormicchiando.

luca

mmm… che ore sono?

lorena

(gli accarezza il viso) le sei…

luca

… mi svegli fra una mezz’oretta…?

lorena

Certo amore…ti va una passeggiata?

luca

(rigirandosi dall’altra parte) no… comincia novantesimo minuto…

Mentre Luca sorride beato ad occhi chiusi, sul viso esterrefatto di Lorena parte la

musica

“Mambo Italiano”

e i titoli di coda, che proseguono nelle scene successive…

scena 29 – ambienti vari

29a – STADIO – ESTERNO GIORNO

Michele e la ragazza trucida si allontanano dallo stadio litigando per il possesso del cellulare. Subito dietro di loro l’urlatore abbraccia possessivamente la bionda nordica che non si cura più del ragazzo spaesato.

29b – casa mauro – interno giorno

Mauro e la moglie Giulia abbracciano amorevolmente sorridendo la loro piccola bambina; Giulia si accorge della sciarpetta da tifoso che Mauro aveva messo alla bambina all’inizio, e gliela toglie fulminando Mauro con uno sguardo carico di rimprovero.

29c – libreria – INterno giorno

La signora cinguettante arriva alla cassa con un carico enorme di libri, mentre il libraio Carlo la saluta con deferenza.

29d – casa luca – interno giorno

Davanti al televisore Luca è nuovamente attento alle immagini della partita, sembra divorare il televisore, mentre Lorena, con la maglietta da calciatore, lo guarda e sembra che stia studiando la prossima mossa.
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